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“La storia indaga un personaggio femminile coraggioso e temerario e affronta tutto ciò che 
succede attorno a lei e alle altre donne, non solo quelle vittime di attenzioni fastidiose; tutti i 
personaggi femminili del film non sono giudicati, ma raccontati nella loro fragilità e nei danni 
collaterali, per esempio attraverso la figura della figlia e della moglie del molestatore, vittime dei 
suoi comportamenti”.                                      Marco Tullio Giordana 
 

Nome di donna 

di Marco Tullio Giordana  con    Cristiana Capotondi, Bebo Storti, Valerio Binasco,  Michela Cescon 
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Non ama essere chiamato maestro, ma è innegabile che Marco 
Tullio Giordana sia un grande narratore, un abile pittore di spaccati 
sociali e politici del nostro paese.(…) Nome di donna, (…) rompe un 
tabù e per la prima volta costringe il cinema italiano a raccontare 
senza filtri le storture dell'ennesima storia di molestie nei confronti di 
una donna sul posto di lavoro. Cinema di impegno civile che parte 
da lontano: Nome di donna  infatti arriva molto prima del 
movimento #MeToo e del caso Weinstein, per rintracciarne l'atto di 
nascita bisogna andare indietro di almeno tre anni quando il tema 
delle molestie non era ancora lo tsunami mediatico che è diventato e 
la giornalista Cristiana Mainardi decideva di presentare il soggetto al 
regista.(…)  
Il risultato è una storia emblematica, che in sé racchiude le migliaia 

di voci di un esercito di combattenti silenziose, una vicenda che si ispira a un fatto realmente accaduto e che ruota attorno al 
personaggio di Nina (Cristiana Capotondi), ragazza madre che fa l'inserviente in una residenza di lusso per anziani facoltosi nella 
campagna brianzola. Il lavoro per Nina è un mezzo necessario a provvedere al mantenimento della propria famiglia (lei e sua figlia) 
oltre che uno strumento per rivendicare la propria indipendenza, ma diventerà anche il luogo degli abusi e dei ricatti da parte del 
direttore d'azienda (Valerio Binasco) spalleggiato da un uomo di Chiesa (Bebo Storti), che ha il compito di insabbiare, tacere, 
silenziare ogni possibile tentativo di ribellione.(…)  
Il film risponde a un'urgenza, il regista lo sa bene ed evita la faciloneria dei cliché che ridurrebbe la battaglia di Nina ad una 
manicheistica lotta fra donne buone e uomini cattivi, fanciulle indifese da un lato e orchi dall'altro: tutto in scena si regge 
sull'ambiguità e sull'ampio ventaglio di sfumature dei personaggi.  Giordana si sofferma sulla determinazione della protagonista più 
che sulle sue fragilità, privilegia la sua caparbia ostinazione più che i tentennamenti che pure la 
caratterizzano(…)Battagliera, caparbia quanto basta per dare spallate che le costeranno caro, persino l'isolamento da parte delle 
proprie colleghe zittite dalla paura, Nina diventa il simbolo del femminismo moderno: non solo attrici e modelle, a urlare qui sono 
semplici operaie. (…) Peccato che Nome di donna paghi però un eccessivo didascalismo rischiando di appiattire tutte le sfumature 
su cui il regista ha cercato di strutturare l'intera impalcatura del film; l'altro grosso strappo è una parte processuale, quasi da legal 
drama(tutta retta sulle spalle di Michela Cescon), liquidata in maniera sbrigativa e che forse non avrebbe avuto motivo di esistere. 
Un film che alla fine della visione ci farà cadere nella retorica dell'opera utile e necessaria.         Elisabetta Bartucca – Movieplayer    

 
 
 

Nome di donna, scritto da Cristiana Mainardi e diretto da un regista coraggioso e impegnato come Marco Tullio Giordana,pur con 
tutti i suoi difetti è un film importante, che almeno per metà della sua (troppo) breve durata tiene alto il livello del confronto e 
mantiene le sue promesse. L’incipit della storia di Nina, la sua scelta di reagire e non tacere, l’ostilità improvvisa che la circonda, 
l’odio che ai scatena nei suoi confronti per aver osato violare la regola del silenzio, sono raccontati alla perfezione.  
Se la molestia sessuale è sempre odiosa – qua non si parla certo di schermaglie amorose consenzienti tra adulti – lo è ancora di più 
in quanto rappresenta un abuso di potere, compiuto da chi sa che tu hai bisogno di quello che lui è in posizione di darti e per cui tu, 
sicuramente, accetterai di dare qualcosa in cambio: un pezzo di te, del tuo corpo, del tuo tempo, della tua dignità. C’è chi non può 
sottrarsi al ricatto, chi non vuole, chi non considera troppo grave questa concessione di sé, chi viene da una cultura di sopraffazione 
e lo accetta come inevitabile, chi se ne serve per i propri scopi.  
Tutte queste sfumature, e molte altre, sono rappresentate nei personaggi femminili del film, dalla donna innamorata del molestatore, 
che pensa di essere speciale e lo denuncia quando scopre di essere “tradita” alle ragazze straniere. Significativo è il personaggio 
della vecchia attrice, donna libera che ha molto amato ed è stata molto corteggiata, che appartiene a una generazione abituata a 
considerare “complimenti” certe attenzioni (…)ma che nonostante tutto aiuta la ragazza e non la giudica con sufficienza.  
Fin qui Nome di donna è un film quasi perfetto. Poi, l’esigenza di tagliare avvertita dal regista porta a sforbiciare fin troppo in una 
storia che avrebbe meritato più calma e approfondimento. C’è molta, troppa carne al fuoco per ridurre la storia a un apologo di 
un’ora e mezzo e la forma ne risente. Certo, si potrebbe obiettare che il contenuto è prevalente e siamo d’accordo, ma dovendo 
giudicare anche il film come tale siamo costretti a dire che somiglia di più, pur non essendolo, a un tv movie fatto apposta per 
dibattere su un tema scottante che a un’opera per il grande schermo. (…)A pensarci, però, è già un miracolo che arrivi al cinema e 
che non solo le donne possano vederlo. E’ un film da proiettare nelle scuole, da proporre alle generazioni non ancora guastate da 
una cultura antica e patriarcale della sopraffazione, prima che sia troppo tardi. Ed è un film in cui le donne si riconosceranno (…).      
                                                                                         Daniela Catelli – Coming soon 
 
 


